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L
a signora dichiara al giorna-
le: «Una settantina di perso-
ne aspettava di entrare, qual-
cuno mi ha riconosciuto, ha
cominciato a prendersela
con me perché sono una poli-
tica. Tutti si sono fomentati,
uno è andato fuori di te-
sta...».
Se scambiamo questa notizia
per un increscioso, per quan-
to banale, fatto di cronaca ci
sbagliamo, e molto. Quello
che è accaduto a Roma, in
un quartiere popolare di Ro-
ma come Cinecittà è un se-
gnale, solido e indiscutibile,
che sta accadendo qualcosa
in questo paese. È la dimo-
strazione che c’è non soltan-
to un distacco profondo tra
cittadini e politica, e tra citta-
dini e istituzioni, ma che
questo distacco non è indiffe-
renza, o disincanto, ma è rab-
bia e persino violenza. Tutti
sappiamo quanto ormai
l’inefficienza della nostra bu-
rocrazia sia diventata qualco-
sa di esasperante. Basta anda-
re in un ufficio qualunque
per pagare la tassa della net-
tezza urbana, o una multa, o
entrare in un ufficio postale
per pagare un bollettino o
un conto corrente per capir-
lo.
Qualche giorno fa nel cuore
di Roma, in un ufficio posta-
le c’era una fila di una trenti-
na di persone. Solo due sedie
un po’ disastrate per sedersi,
niente numeretti, e soprat-
tutto niente aria condiziona-
ta. Anziani, donne, uomini
in fila. Su cinque sportelli,
uno solo era aperto. A un cer-
to punto quell’unico sportel-
lo chiude, l’impiegato dice
che c’è un errore del sistema
e che si devono riavviare i
computer. Purtroppo però
questo errore di sistema è im-
mediatamente successivo al-
l’ingresso nell’ufficio postale
di un barista con un vassoio
di caffè, cappuccini e cornet-
ti. Alle persone in fila sembra
che in realtà l’errore di siste-
ma sia una semplice pausa
caffè, e cominciano a volare
tutte le tipologie di insulti.
Da «è una vergogna», «la-
dri», «nullafacenti», a «gover-
no ladro», e «tutta colpa del-
la politica». Ma non succede
nulla, nessuno risponde, o ri-
batte. Da dietro il vetro blin-

dato sembra che le voci dei
cittadini non possano arriva-
re.
Ora gli impiegati del X muni-
cipio dicono che era nell’aria
quello che è accaduto invece
ieri. E hanno paura che le vio-
lenze si ripetano. E soprattut-
to non hanno alcuna inten-
zione di denunciare gli ag-
gressori, come fossero consa-
pevoli, dopotutto, che quel-
l’esasperazione la capiscono,
che è una esasperazione an-
che loro. Manca il personale,
manca la possibilità di dare
un servizio efficace. Ma il pu-
gno se lo prende soltanto il
presidente del consiglio mu-
nicipale, proprio perché «è
una politica». Ed è questo il
dato che deve far riflettere.
Più volte negli ultimi tempi,
a cominciare dalle parole di
Massimo D’Alema, si è evoca-
to lo spettro del 1993, della fi-
ne della prima Repubblica,
di tangentopoli, di mani pu-
lite. Anche allora c’era una
esasperazione dei cittadini,
interpretato attraverso il la-
voro dei magistrati di Mila-
no, contro una politica fer-
ma e corrotta, privilegiata e
indifferente.
Sarà giusto o sbagliato ma
quell’aria si sente di nuovo
oggi. E si sente sempre nello
stesso modo. Il potere non
va all’ufficio postale, il pote-
re non ha bisogno di passare
al Comune, il potere vive dei
suoi privilegi e delle sue ric-
chezze. Cosa dobbiamo fare?
Dire che è qualunquismo e
basta? O capire che si sta sba-
gliando tutto veramente?

Perché è in cose piccole co-
me queste che si misura l’effi-
cienza della pubblica ammi-
nistrazione, si misura l’impe-
gno. Perché un cittadino
non deve tornare cinque vol-
te nello stesso ufficio per pa-
gare una tassa, per un disser-
vizio che non dipende da
lui. E in queste cose che si ca-
pisce quanto la politica, nel-
la sua accezione quotidiana,
è davvero al servizio dei citta-
dini. Si dirà che è un episo-
dio, che esistono uffici posta-
li con l’aria condizionata e
con le poltrone anatomiche
per riposarsi mentre si aspet-
ta. Si potrà dire, ed è vero,
che la maggior parte degli uf-
fici pubblici ce la mette tutta
perché il pensionato non
debba morire di caldo aspet-
tando qualcuno che si pren-
de un cappuccino.
Ma non basta. Non è di un
fatto specifico che dobbia-
mo preoccuparci, ma di un
clima nazionale. E il clima lo
senti sugli autobus, sui treni,
sulle metropolitane. La gen-
te è diventata più cattiva,
più intollerante, e più esaspe-
rata. Non è gente che sa cosa
sia Unipol, o sa capire chi ha
vinto o chi ha perso nelle ul-
time consultazioni ammini-
strative. È gente che non leg-
ge i giornali, e se li legge pren-
de i free press regalano all’in-
gresso della metropolitana. È
gente che crede solo a quello
che vede. E quello che vede
non ha niente a che fare con
la politica di Bush, o con le
contraddizioni in Medio
Oriente. Gente che non ha

mai capito bene cosa sia il te-
soretto, e ha un’idea vaga di
cosa significhi la nascita del
partito democratico. Però sa
che ogni volta che deve chie-
dere aiuto allo Stato, in tutte
le sue forme, anche minime,
trova un muro di efficienza e
di indifferenza. Un tempo si
sarebbe detto che questa è
l’Italia, e non è la Svezia, o la
Danimarca, o la rigorosa Ger-
mania. Oggi si potrebbe dire
che questa è l’Italia e non c’è
niente di simile in giro.
Prendere a morsi un impiega-
to del comune è un gesto in-
qualificabile. Ma mostra
un’esasperazione che non si
può immaginare. Se poi que-
sto avviene dopo che tutti i
giornali, e soprattutto quelli
di cronaca, raccontano di co-

me l’onorevole Gustavo Sel-
va di Alleanza Nazionale, do-
po aver scritto sul suo pro-
gramma che «continuerà
con rigore sulla linea intra-
presa per la difesa dei diritti,
sotto il profilo etico ed eco-
nomico, della persona e del-
la famiglia», si è servito di
un’ambulanza del 118 per
raggiungere uno studio tele-
visivo, fingendo un attacco
di cuore, perché non trovava
un taxi nel traffico congestio-
nato dalla visita di Bush a Ro-
ma. Allora speriamo davvero
che i cittadini inferociti si li-
mitino ai morsi. Perché così
non si va avanti. E troppe nu-
vole fosche si stanno accu-
mulando sopra la nostra te-
sta.
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A
vrebbero voluto manife-
stare le loro opinioni
(che, malgrado tutto,

manifestarono) e invece si tro-
varono questa guerra animata
da uno spirito, che, attraverso
un tenue aggettivo, si potreb-
be definire «vendicativo». Nel-
lo spirito che animò ad esem-
pio l’avvocato romano Cesare
Previti, quando pronunciò la
famosa minaccia postelettora-
le: «Ed ora non facciamo pri-
gionieri». Non scherzava. O
nello spirito con il quale qual-
siasi fascista o postfascista di
governo (presenti) avrebbero
potuto sospirare: «Ed ora fac-
ciamola pagare a questi rossi».
Facendola pagare a Carletto
Giuliani, ucciso, a centinaia
di giovani, malmenati, a mi-
gliaia di manifestanti (da Ma-
ni tese ai Beati costruttori di
pace), ai genovesi assediati,
persino ai giornalisti che era-
no lì in strada a vedere e a
prender nota. Sicuramente
hanno visto, perchè la macel-
leria del vicequestore Fornier
andò in onda in un cinema-
scope, come erano non solo le
scuole, ma, prima e soprattut-
to, le strade e le piazze di Ge-
nova, i grandi viali a mare, gli
stradoni a ridosso della stazio-
ne di Brignole e la caserma
(quella di Bolzaneto, perchè
anche dei pestaggi, degli insul-
ti, delle «faccetta nera» grida-
te contro i fermati si seppe tut-
to subito).
Siamo stati testimoni di qual-
cosa, che, per cavarsela, si po-
trebbe definire follia, perchè,
avendo visto tutto, ma pro-
prio tutto, è ancora difficile ca-
pire come quel disastro politi-
co, culturale, umano, quel di-
sastro della giustizia e del
buon senso (diciamo pure
“dell’ordine pubblico”) sia po-
tuto accadere. Perchè qualcu-
no, ad esempio, prima di dare
gli ordini in strada, abbia istru-
ito centinaia di agenti, di cara-
binieri, di finanzieri (proletari
comenoi: verrebbe quasi da ci-
tare Pasolini) alla cupa barba-
rie del manganello sulla testa
di chiunque si presentasse a ti-
ro. Perchè qualcun altro abbia
insegnato ad un prestante fi-
nanziere a travestirsi da robo-
cop cinematografico, con la
maglietta nera, i muscoli in
evidenza, le ginocchiere e i
gambali neri, sulle scarpette
da corsa adidas o nike (altro
che divisa d’ordinanza), alla
testa di un drappello di colle-
ghi.
I ricordi e le immagini sono in-
finiti. In piazza Alimonda, po-
chi istanti prima che Carletto
Giuliani finisse sotto le ruote
di una camionetta, i carabinie-
ri sui blindati che incitavano
altri carabinieri sui blindati al
grido «fagliela vedere, fagliela
vedere», con lo stesso entusia-
smo che si misura su un circui-
to di formula uno.
Oppure il giorno dopo i venti
black bloc che lanciavano sas-

si a un centinaio di metri da-
gli edifici della Fiera presidiati
e che nessuno si preoccuò di
fermare (sarebbe stato facilissi-
mo) e poi i reparti che si muo-
vevano invece compatti con-
tro il corteo che scendeva dal-
la parte opposta, verso Bocca-
dasse, senza minacciare nessu-
no. O i ragazzi con le bandiere
della Fiom che chiedevano
protezione a me in virtù di
quel rettangolo «stampa,
stampa» che mi ballava sul
petto.
Alla fine di tutto, dopo il san-
gue e le ciocche di capelli
strappati lungo le scale, quel
tappeto di biscotti, dentifrici,
spazzolini da denti, pettini,
maglie, asciugamani sul pavi-
mento della palestra, dopo la
macelleria notturna alla scuo-
la Diaz, la conferenza stampa
dai carabinieri e l’esposizione
dei corpi di reato. Qualche
passamontagna, le magliette
nere , i birilli dei giocolieri,
c’erano anche le bottiglie in-
cendiarie (poi si seppe: un’in-
venzione, un trucco), ma so-
prattutto ricordo il fondo di
una bottiglia di plastica, quel-
le per l’acqua, ricolme di chio-
di da carpentiere, come si usa
in qualsiasi cantiere: un’ala
della scuola Diaz era in restau-
ro ed era un cantiere.
Probabilmente chi aveva idea-
to quellla «strategia d’ordine
pubblico» non s’era immagi-
nato tanti spettatori: i giornali-
sti certo, poi i genovesi che
raccontarono ai giornalisti (fu-
rono i condomini di uno stabi-
le accanto alla scuola Diaz a ri-
farmi la cronaca dello sfonda-
mento del cancello, delle urla,
delle botte), le televisioni loca-
li e una in particolare, che pa-
gata per seguire le scenette uf-
ficiali del G8 resocontò ogni
attimo di quelle violenze, qua-
si sempre in diretta, Radio po-
polare e le altre radio, infine i
manifestanti. In corteo nelle
mani di migliaia di persone
comparvero le videocamere
digitali e le macchine fotogra-
fiche digitali. Mai viste tante e
fu una sorpresa: quella rivolu-
zione tecnologica era all’ini-
zio, ma servì ugualmente per
fissare tutto. Le prove, tutte le
prove. Le prove sufficienti. In-
vece i processi si trascinano,
l’attenzione s’è rarefatta, ogni
tanto una fiammata. Questa
volta, all’udienza numero no-
vantasei, è stato necessario il
pentimento di Michelangelo
Fournier a ravvivare il clima.
Altre cose importanti i tribu-
nali avevano accertato: ad
esempio il falso delle bottiglie
incendiarie. Ma sei anni sono
tanti, anche se la scena politi-
ca non è poi molto mutata.
Macellerie del genere non si
sono più viste: ci sarebbe da ri-
flettere.
In queste ore, molti parlamen-
tari hanno invocato la costitu-
zione di una commissione
d’inchiesta, per stabilire le re-
sponsabilità nella catena di co-
mando, dal capo della polizia,
Gianni De Gennaro, nomina-
to nel 2000, in giù, Canterini,
il capo della celere romana,
Gratteri, La Barbera (che è
morto) e gli altri. Sono venti-
nove gli agenti e i funzionari
di polizia accusati di calunnia,
falso, lesioni gravi, abuso d’uf-
ficio per l’irruzione alla scuola
Diaz. Per ora sono state più le
promozioni che le bocciature
o le condanne. Il ministro
Scajola si dimise per aver insul-
tato il giuslavorista Biagi, as-
sassinato dalla Br, non per i
giorni neri di Genova.
Francamente, pur trovando-
mi tra quelli che hanno visto
tutto, non riuscirei a chiudere
i miei giorni di Genova, leg-
gendo della condanna di qual-
che poliziotto.
Viene il sospetto che loro, i po-
liziotti, i loro conti li stiano
chiudendo e che il pentimen-
to di Fournier sia una mossa.
Mi mancherebbero sempre la
politica e i nomi dei politici,
quelli che firmarono la cam-
biale in bianco e quelli che
semplicemente «aizzarono».

Se il cittadino si ribella
COMMENTI

A
gitando la prima pagi-
nadelquotidianoLaPa-
dania che, nel suo stile

discutibile, aveva il titolo a ca-
ratteri cubitali «Fuoridallebal-
le» rivolto a Prodi, il gruppo
della Lega Nord della Camera
ha occupato ieri mattina i
banchidel governo ed ha regi-
strato senza muoversi le paro-
le allarmate della vicepresi-
dente Giorgia Meloni che ha
subito sospeso la seduta, di-
menticando peraltro di ordi-
nare, attraverso i questori, l’in-
tervento immediato dei com-
messi per sgomberare i ban-
chi occupati. Ne è seguito
una sorta di strano intervallo
durato più di mezz’ora in cui,
per fortuna, non si è verifica-
toun veroeproprio scontro fi-
sico ma soltanto lo scambio
di proteste e offese reciproche
tra la maggioranza e i leghisti.
Un gesto tipico della Lega di
Umberto Bossi e di Roberto
Maroni che (a conclusione di
una settimana parlamentare
che ha visto l’approvazione
del disegno di legge Bersani
sulle liberalizzazioni ealtri mi-

nori provvedimenti) ha pre-
parato l’opinione pubblica
del centro-destra all’incontro
tra ilpresidente della repubbli-
ca Napolitano e i tre leader
Berlusconi, Fini e Bossi che è
inprogramma laprossimaset-
timana al Quirinale.
Un gesto che mostra ancora
una volta il disprezzo che una
parte maggioritaria dell’oppo-
sizione ha nei confronti della
Costituzione repubblicana,
come delle nostre istituzioni
democratiche. Lo hanno con-
fermato i discorsi che, dopo
l’occupazione, hanno tenuto
il capogruppo di Forza Italia
Elio Vito e di Alleanza Nazio-
nale Ignazio La Russa i quali,
dopo una condanna tutta for-
male del gesto leghista, han-
no attaccato la maggioranza
di centro-sinistra e imbraccia-
togli accenti consueti dell’an-
tipolitica e della critica indi-
scriminata all’esecutivo attua-
le. Si è avuta, in altri termini,
l’ennesima prova che il popu-
lismo necessariamente anti-
parlamentare e antidemocra-
ticodomina unaparte rilevan-
te della stessa classe politica e
continua ad avere un grande

spazio nel nostro paese mal-
grado la sconfitta elettorale
del 28 aprile 2006.
Del resto è lo stesso Silvio Ber-
lusconi che, di questo feno-
meno è da quasi quindici an-
ni il protagonista incontrasta-
to, a dichiarare subito dopo il
grave episodio che «se si tira
troppo lacorda, possono acca-
dere fughe in avanti che io
non credo siano auspicabili
da parte di nessuno». Siamo
al buffetto di rimprovero e al-
la paterna condiscendenza
nei confronti dei quindici le-
ghisti che hanno recato una
grave offesa,una sorta di sfre-
gio nei confronti delle istitu-
zioni parlamentari.
La verità è che la Lega come
Forza Italia (con qualche con-
trasto interno che ieri è stato
visibile) e Alleanza Nazionale
fiutano lo scontento e il disa-
gio che agita in queste setti-
mane l’elettorato di centro e
di sinistra di fronte agli ultimi
risultati elettorali comedinan-
zi alle scelte decisive che do-
vranno arrivare tra poco sul
documentodiprogrammazio-
ne economica e cercano di ca-
valcare l’ondata di antipoliti-

ca, amplificata dai media pie-
ni di intercettazioni telefoni-
che e di pettegolezzo sui lea-
der diessini. L’obbiettivo di
queste forze è quello di arriva-
re alle elezioni politiche anti-
cipate o almeno allo scredita-
mento generale delle forze di
centro-sinistra, a cominciare
dal futuro ancora incompiu-
to partito democratico.
Godono dell’appoggio incon-
dizionato del Vaticano da
una parte e della Confindu-
stria e dei maggiori giornali e
dall’altra di quei poteri invisi-
bili che hanno mostrato, nel
primo anno di governo di
centro-sinistra, di essere ben
annidati nei vertici e nei qua-
dri dell’apparato repressivo
dello Stato come ha dimostra-
to il caso Speciale-Visco, di
cui molto si è parlato nelle
scorse settimane. Da questo
puntodi vista spetta allapresi-
denza della Camera mostrare
di saper sanzionare adegua-
mene lamossa eversivaepara-
fascista della Lega Nord e al
governo Prodi la capacità di ri-
spondere con misure efficaci
di politica economica e socia-
le allo scontento delle masse

popolari che si avverte con
forza nell’elettorato di cen-
tro-sinistra.
E non c’è molto tempo per fa-
re l’una e l’altra cosa.

MARAMOTTI

R
icevuto dalla Gerit S.p.A. un solleci-
to di pagamento di tributi iscritti al
ruolo per interessi di mora di una

multa automobilistica del 1998, già paga-
ta, interessi di mora per multe automobili-
stiche, già pagate anche loro, i cui interessi
dimora eranostati interrotti con sospensi-
va del Giudice di Pace e una multa auto-
mobilistica in sospensione di pagamento
in quanto in attesa della sentenza del Giu-
dice di Pace. E qui comincia l’avventura...
Telefonata al numero verde della Gerit
S.p.A. indicazione di andare in Prefettura
per lo sgravio... informazione errata... An-
dare all’Ufficio Contravvenzioni del Co-
munedi Roma, prendere ilnumero, fare la
«lunga» fila...nuova indicazione sideve te-
lefonare al Centralino del Comune di Ro-
mae prendereunappuntamento con l’Uf-
ficioContravvenzioni (dove in realtà sono
già)... per far visionare la cartella esattoria-
le. 1˚ telefonata al Comune: l’operatrice

mi comunica che devo andare all’Ufficio
dadove provengoperché trattasidi un sol-
lecito e non di un fermo auto! Durante
l’animata discussione (perché resistevo a
tutti i costi!) per sfortuna - forse - cade la li-
nea. 2˚ telefonata al Comune: il secondo
operatore, senza alcuna resistenza... né di-
scussione, mi fissa con estrema solerzia
(oggiè il12giugno2007) unappuntamen-
to per il 21 dicembre 2007 consigliandomi
l’orario: «alle 9.00 c’è meno fila». Ritenen-
domi «quasi» soddisfatta, ringrazio e chie-
do timidamente se questaprocedura inter-
rompa i tempi della cartella (ricordo che il
passo successivo è il fermo amministrati-
vo dell’auto... vorrà dire che all’appunta-
mento di dicembre andrò con la Metro),
ma tragicamente la risposta è NO. Mi rila-
scia solo il numero della pratica F. Richia-
mo la Gerit S.p.A. facendo un sunto della
situazione e mi viene comunicato che, ora
chepossiedoancora la macchina,devoan-

dare all’ufficio riscossioni a Via dei Nor-
manni, prendere il numero, fare la fila e
sperare di fare la sospensiva della cartella
esattoriale.Altrimenti, anche senon dovu-
to, sarà meglio pagare ł 262,59 e chissà se
mai mi saranno rimborsati! Tutto ciò mi
ha fatto capire che gli Uffici Pubblici non
comunicano tra di loro e anche se hai già
fatto la tua parte di «buon cittadino» que-
sto non conta niente, basterebbe che le in-
formazioni fossero trasparenti e non met-
tessero a dura prova il sistema nervoso del-
la gente! Chi «usufruisce», suo malgrado,
degli Uffici Pubblici è giustamente esaspe-
rato perché quanto richiesto è del tutto ar-
bitrario (girano ancora cartelle per il paga-
mento di multe di «20 anni» fa) e quanto
ti arriva l’avviso di fermo auto hai solo «20
giorni» per metterti in regola. Sembra in-
credibile: ma fatevi un giro negli uffici per
credere.
 Paola Rossi
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